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11..  LL''iimmpprroovvvviissaazziioonnee  tteeaattrraallee::  oorriiggiinnii  ee  ssccuuoollee  

Partiamo dalla definizione proposta dal vocabolario: 

Improvvisazione: Cosa fatta senza riflessione o preparazione; cosa abborracciata. Es: 

“affidarsi all’improvvisazione”; Creazione estemporanea, opera non meditata (G. 

Pittano, Dizionario linguistico e grammaticale della Lingua Italiana, ad vocem). 

 

Improvvisare: Assumere improvvisamente un determinato aspetto o una funzione 

senza una preparazione adeguata. Es: “si è improvvisato architetto” (Enciclopedia 

Rizzoli-Larousse, edizione multimediale). 

 

Abbiamo pensato di affrontare il tema dell’IMPROVVISAZIONE partendo da 

definizioni “oggettive”: sono, in effetti, le accezioni più comuni del termine che ne 

denotano però solo le caratteristiche negative. La parola improvvisazione, in effetti, viene 

usata, anche in ambiti molto diversi, per mettere in evidenza il pressappochismo e la scarsa 

preparazione nella risoluzione di un problema.  

In realtà in teatro, nella musica, nella danza, nell’arte in generale accade il contrario: 

saper improvvisare bene presuppone uno studio approfondito. Si tratta di un lavoro 

complesso che mette in gioco elementi fra loro diversi, che agiscono su vari piani e che 

devono essere organizzati rispetto ad un obiettivo: è necessario cioè utilizzare al meglio la 

propria creatività, l’intuito nelle azioni e nelle relazioni, la capacità di ascolto, le esperienze 

che ci hanno formato e il nostro vissuto. Possiamo quindi generalizzare il concetto per 

applicarlo al di là delle arti dello spettacolo, e dire che il fine di un “buon improvvisatore” è 

quello di dare soluzione agli imprevisti, effettuare delle scelte, utilizzare le informazioni e le 

abilità in proprio possesso. 

L’improvvisazione è studiata nelle scuole di teatro di tutto il mondo: dalla 

Commedia dell’arte a Lee Strasberg, Jerzy Grotowsky, Jacques Lecoq e così via. In Italia, 

invece, questa disciplina si sta diffondendo da pochi anni. Il ritardo è probabilmente 

dovuto al fatto che le scuole di teatro nel nostro paese hanno storicamente una tradizione 

più accademica e privilegiano l’attenzione per lo studio analitico del testo. In questo senso 

la costruzione di personaggi o di spettacoli passa attraverso percorsi più intellettuali che 

istintivi ed emozionali.  

La tecnica dell’improvvisazione, nelle varie scuole, può essere usata per costruire un 

personaggio, per analizzare un testo, per lavorare sulla comicità, per imparare a 

relazionarsi all’altro.  

Nella Commedia dell’Arte venivano scritte delle tracce di testo (canovacci) all’interno 

delle quali gli attori improvvisavano dialoghi o gag (anche se alcune erano già scritte); gli 

attori inoltre improvvisavano interpretando personaggi su cui avevano lavorato e di cui 

avevano approfondito l’impostazione fisica, la voce, il carattere, il rapporto con gli altri 

personaggi. Più di recente alcuni grandi attori comici quali Dario Fo, Roberto Benigni o 

Paolo Rossi hanno ripreso in parte questa tradizione, e, nei loro monologhi, prevedono 
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momenti in cui improvvisare quelli che vengono chiamati “ponti”: all’interno del testo 

scritto introducono un parte estemporanea. 

Nel tempo si è sviluppata un’altra tecnica che si differenzia dalle altre per una 

difficoltà in più: non ci sono né personaggi predeterminati, né canovacci, né costumi, né 

scenografie, ma soltanto la propria fantasia e la tecnica attoriale. Lo scopo non è, infatti, 

quello dello studio per una migliore definizione del testo o del personaggio, ma quello 

della costruzione “all’improvviso” di storie che abbiano una struttura che dal pubblico 

viene percepita come “scritta”. In altre parole gli attori sono in grado di improvvisare anche 

la struttura della storia, di creare in tempo reale una scrittura drammaturgica: le fasi di 

ideazione/scrittura/prove si fondono e l'attore diviene al tempo stesso 

attore/autore/regista di se stesso e del gruppo con il quale lavora. 

I primi spettacoli di questo tipo vedono la luce negli anni ’70 principalmente per 

opera di Keith Johnstone (attore e regista inglese che viveva nel Canada anglofono) con il 

Theatresports e Robert Gravel (attore e regista canadese francofono) con i “Match di 

improvvisazione teatrale”. All’epoca entrambi avevano una lunga carriera alle spalle come 

attori e insegnanti. Alla base di questi format c’era innanzitutto la voglia da parte degli 

attori di “giocare” tra loro, uscendo dagli schemi più rigidi del teatro tradizionale e di 

mettersi alla prova. L’interesse e la grande partecipazione degli attori professionisti 

trasformarono nel tempo questa sorta di “esperimento” in una realtà consolidata e 

apprezzata anche da un vasto pubblico. 

I due spettacoli hanno in comune una struttura che vede due squadre di attori 

confrontarsi su temi estratti a sorte o proposti direttamente dal pubblico. Le scene che 

vengono improvvisate all’interno sono generalmente brevi (dai 30 secondi ai 15 minuti) e 

comiche. Le improvvisazioni vengono votate direttamente dal pubblico o da una giuria di 

“addetti ai lavori”. 

Questo tipo di spettacolo si propaga rapidamente in tutti gli Stati Uniti e in Europa, 

tanto che attualmente sono centinaia le compagnie professionali (e non solo) che hanno 

adottato questa pratica teatrale: è molto interessante il fatto che, avendo una tecnica 

comune, è possibile sviluppare collaborazioni e scambi a livello internazionale. 

 

 

22..  LLaa  LLeeggaa  IIttaall iiaannaa  IImmpprroovvvviissaazziioonnee  TTeeaattrraallee::      uunn  mmeettooddoo  aallll’’iinnsseeggnnaa  ddeellllaa  

fflleessssiibbiill iittàà  

La LIIT lavora da anni sul metodo di Robert Gravel e ha diffuso in Italia la pratica 

dell'improvvisazione teatrale, ponendo in primo piano la formazione e la ricerca condotta 

in modo organico e con rigore metodologico non solo come momento di studio ma anche 

e soprattutto come momento immediato di rappresentazione. 

Ciò che è sorprendente però è che la tecnica è stata affinata nel tempo fino ad 

arrivare ad improvvisare pièces complete e complesse che possono essere comiche, 

poetiche, drammatiche. E così, a partire dalla ricerca di strutture sempre più evolute nei 

format di improvvisazione e dall’approfondimento della tecnica dello Storytelling 



4 

 

 

(letteralmente, raccontare storie), nasce la Long Form: con questa definizione si 

racchiudono tutti quegli spettacoli che mettono in scena storie lunghe e con diversi piani 

narrativi. Diventa fondamentale così andare oltre il gioco e impegnarsi nella creazione di 

storie con tempi distesi, che permettono di costruire storie più raffinate ed elaborate, 

divertenti, brillanti o poetiche nelle quali non solo l’inventiva ma anche la drammaturgia 

diventano protagoniste. 

E qui sta l’originalità: non sono solo le singole scene ad essere improvvisate ma 

anche le strutture narrative. Si ottengono pièces che, in alcuni casi, danno quasi il senso di 

un montaggio cinematografico delle scene.  

Tecnicamente diventa fondamentale lo studio dei personaggi e della loro 

costruzione e caratterizzazione (sempre all’improvviso), dei passaggi tra una scena e l’altra 

e del montaggio, della percezione di una visione di insieme, dello studio dei generi teatrali 

e cinematografici che possono caratterizzare le singole scene. In tutto questo l’obiettivo 

principale è improvvisare scene ben costruite e credibili dove l’attore deve avere una 

notevole presenza scenica, un’attenzione continua a tutto quello che accade in scena, e 

tenere sempre ad un alto livello il rapporto col gruppo nel suo complesso. 

Anche per ciò che riguarda la Long Form, numerose sono le compagnie che in varie 

parti del mondo si cimentano in questa sfida. Possiamo trovare format molto diversi: 

commedie in più atti intervallate da monologhi, strutture narrative di genere 

meticolosamente studiate in cui i temi proposti vengono inseriti improvvisando, storie 

diverse tra loro che - partendo dallo stesso tema - si intrecciano durante tutto lo 

spettacolo, e così via. 

Per ciò che riguarda gli attori professionisti, il lavoro è molto interessante perché 

può essere visto non solo come apprendimento di una tecnica finalizzata ad un particolare 

tipo di spettacolo ma anche come una forma di aggiornamento rispetto all’attività 

professionale, un modo per riscoprire la freschezza delle emozioni, il rapporto istintivo ed 

intuitivo col testo o col personaggio, la forza del rapporto con gli altri attori. Qualità spesso 

trascurate a causa dell’abitudine, del “mestiere”, dei tempi di produzione sempre più 

ristretti. 

Il carattere distintivo di questo genere di formazione teatrale - che è diventata 

anche una scelta di fondo nella pratica del lavoro da parte della nostra compagnia - è 

l’approccio ludico nella più vasta accezione del termine. E così viene recuperato il “gioco” 

nel suo senso più completo: ovvero il significato delle parole jouer, to play o spielen, 

termini che in altre lingue coniugano recitare e giocare e che nell’accezione italiana si 

perde. 

Se partiamo da questo punto di vista è abbastanza facile intuire come l’applicazione 

di questo metodo vada oltre il teatro: la Lega Italiana Improvvisazione Teatrale - così come 

tutte quelle compagnie che su queste basi lavorano all’estero - ha potuto sperimentare 

con successo attività svolte nell’ambito della formazione aziendale, della formazione degli 

insegnanti, di operatori sociali, insomma di tutti coloro che operano in organizzazioni più o 

meno complesse ma che richiedono la capacità di rapportarsi con l’altro (sia esso un 

collega o un cliente) e di affrontare creativamente e positivamente le difficoltà. 
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33..  IIll   tteeaattrroo  ddii  iimmpprroovvvviissaazziioonnee  nneellllee  aattttiivviittàà  ddeellllee  aazziieennddee::  ffiinnaall iittàà  

A questo punto è utile sintetizzare le idee-guida che rendono estremamente “flessibile” 

questa metodologia per ciò che riguarda le possibili applicazioni in campo aziendale: 

 

a) Ci occupiamo di approfondire una ricerca sulla comunicazione. Improvvisare con altre 

persone significa, innanzitutto, rapportarsi con soggetti di cui non si conoscono le 

intenzioni ma con i quali ci si mette in relazione diretta a più livelli - 

corpo/mente/parola/emozioni - in modo da poter essere compresi e comprendere: 

ogni messaggio diviene, a sua volta, stimolo e risposta 

 

b) Lavoriamo sulla creatività: non si intende dare semplicemente libera espressione alla 

fantasia - che viene peraltro stimolata attraverso esercizi e “allenamenti” specifici - ma 

stabilire dei canali preferenziali per l’espressività che non soffrano di atteggiamenti 

censori o intellettualistici. In gergo diremmo “saltare il pensiero” ed “essere” nell’azione. 

Ciò presuppone la capacità di dare alla creatività una struttura che non sia frutto di pre-

concetti ma sia funzionale alla coerenza e comprensione del messaggio 

 

c) Ne consegue un terzo aspetto relativo a ciò che definiamo ascolto dell’altro e della 

situazione generale. L’obiettivo è arrivare ad una capacità percettiva complessiva più 

sviluppata che permetta di valorizzare l’altro, di cui si devono tenere in considerazione 

le proposte verbali/fisiche/emotive 

 

d) L’ultimo punto fondamentale è l’integrazione fra gli individui: una volta messe a punto 

queste attitudini, si tratta di integrare se stessi e l’altro in una relazione dinamica che 

vada verso un superamento creativo delle rispettive posizioni. 

 

Le possibili estensioni di questa metodologia sono applicabili a tutte quelle 

situazioni in cui è necessario focalizzare dinamiche diffuse nelle organizzazioni complesse: 

 

1. comunicazione verbale e non verbale: mettere cioè in relazione emozioni, intenzioni 

e manifestazioni fisiche 

 

2. agire sugli stili relazionali e di contatto ovvero elaborare codici che possano 

prescindere dalla parola e tengano conto della complessità delle relazioni 

 

3. lavorare sulle dinamiche e sulla coesione dei gruppi di lavoro (il cosiddetto “fare 

squadra”): in questo senso è importante il ruolo del leader che non è inteso come “chi è 

il capo nell’ufficio…” ma come colui o colei che in quel momento è necessario come 

forza trainante. Potremmo sintetizzare affermando: da una parte il leader deve essere 
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consapevole e assumersi la responsabilità del ruolo che riveste, dall’altra il gruppo deve 

essere disponibile a riconoscere il leader in quel momento. In quest’ottica un ruolo non 

sarà sempre ricoperto dalla stessa persona, ma da tutti a turno a seconda delle 

competenze necessarie al raggiungimento di un obiettivo specifico. 

 

È evidente poi che qualsiasi intervento di questo tipo richiede una verifica con 

l’azienda per rendere più mirata l’azione e, ove necessario, il lavoro in team tra la LIIT e 

professionisti della formazione. Questo permette l’integrazione fra le diverse attività. E qui 

vogliamo ricordare la positività di un lavoro coordinato tra formazione teatrale e aula. Non 

ultimo, è da sottolineare l’importanza della fase di debriefing alla fine degli interventi. 

 

44..  LL’’iimmpprroovvvviissaazziioonnee  nneellllaa  ffoorrmmaazziioonnee    

 Veniamo adesso più specificamente al lavoro proposto nella formazione aziendale: 

possiamo dire che una delle caratteristiche più interessanti è quella di lavorare sulle 

dinamiche che intercorrono fra i vari partecipanti. Questo tipo di esperienza teatrale mette 

in evidenza le capacità artistiche e creative di ognuno e, soprattutto, i modi relazionali, la 

disponibilità e la capacità di agire positivamente all’interno di un gruppo. Non ultima, 

infine, la capacità di adattarsi agli imprevisti, di affrontare in maniera creativa situazioni 

“spiazzanti”, di stare nelle situazioni positivamente, cercando di non aggrapparsi ad 

abitudini e preconcetti. 

 Nelle sessioni di lavoro grazie all’atmosfera che si viene a creare è possibile gestire 

in maniera apparentemente “leggera” anche i prevedibili momenti di difficoltà e di 

imbarazzo o gli imprevisti che nascono nel momento in cui si deve mettere in “gioco” se 

stessi, il proprio corpo, le proprie emozioni, in altre parole l’essere autentici. Come tutti 

sappiamo, questi problemi sono in fondo gli stessi che si presentano nella vita quando si 

devono affrontare situazioni di lavoro.  

Gli esercizi che vengono utilizzati durante i workshop, il modo di gestire e 

confrontarsi con le situazioni e le relazioni che vengono messe in scena “all’improvviso” è 

rigoroso e approfondito ma non dimentica mai il “gioco”: un bisogno di recuperare la 

semplicità nell’approccio dei problemi, soprattutto quando la formazione va oltre l’orario 

di lavoro. Abbiamo verificato infatti quanto sia diffusa l’esigenza di affrontare i momenti di 

aggiornamento e, in generale, di comunicazione attraverso strumenti che non siano 

percepiti come “appesantimenti” della vita lavorativa.  

È utile, a questo punto, fornire un panorama delle situazioni lavorative critiche nelle 

quali la formazione aziendale può essere utilizzata: 

 

 nei cambiamenti profondi dell’organizzazione aziendale, quali le fusioni, le scissioni, i 

cambiamenti organizzativi, la necessità di riqualificazione del personale, la necessità di 

cambiare mansioni e quindi abitudini consolidate, l’inserimento di nuove tecnologie, o 

comunque situazioni in evoluzione in cui le decisioni da prendere risultino difficoltose 
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 quando vi sia necessità di migliorare le relazioni e quindi la comunicazione 

interpersonale ed aziendale, il rapporto col cliente, il team building, la leadership, la 

motivazione o nei casi di conflittualità all’interno dell’organizzazione 

 nelle situazioni in cui è richiesta un’alta creatività come un lancio di nuovi prodotti, la 

ricerca di nuove idee ed ispirazioni; quando comunque l’organizzazione aziendale 

richiede un’alta capacità di partecipazione e di confronto. 

 

In tutti questi casi possiamo individuare un filo comune: quello della comunicazione 

nei suoi aspetti più diversi. È  quasi ovvio sottolineare come il teatro e gli attori siano 

sicuramente tra i professionisti più qualificati in questo settore. Lo scopo che ci poniamo è 

sempre quello di analizzare le dinamiche interne alle varie modalità di comunicazione – tra 

i gruppi di lavoro, tra le gerarchie, tra dipendenti e clienti - ma se si vuole modificare 

comportamenti, abitudini, attitudini, è indispensabile analizzare la più elementare ed 

efficace delle forme di comunicazione. Quella fra due esseri umani… Ed è in questa ottica 

che il nostro lavoro non può prescindere dalla collaborazione tra i partecipanti: siamo 

individui diversi, ma il nostro obiettivo è, come accennavamo precedentemente, mettere 

insieme le idee di tutti, integrarle per arrivare ad un prodotto (uno spettacolo, una 

creazione) che sia l’espressione di tutto il gruppo. 

Un altro momento focale è quello dell’attenzione a ciò che ci circonda: dal 

momento che improvvisiamo e non abbiamo niente (ovvero testi, scenografie,costumi..), 

ogni input esterno è prezioso per costruire storie e situazioni. Nella vita aziendale si può 

dire che diventa fondamentale l’attenzione alle cose, ai dettagli ma, soprattutto, alle 

persone, alle loro parole, al loro modo di comunicare. Tutto quello che ci circonda e che, 

apparentemente può sembrare di poco conto, nasconde a volte spunti, per l’appunto, 

preziosi. 

Infine è per noi fondamentale trasformare le difficoltà in fattori a nostro favore: se 

nell’azione teatrale la difficoltà – il problema – fornisce percorsi di improvvisazione (storie) 

da inventare, il momento di crisi sul lavoro è potenziale fonte di creatività, ricerca di 

percorsi efficaci alternativi fino a quel momento magari trascurati. 

 

IL CASO 

Di grande rilevanza riteniamo l’esperienza realizzata (in collaborazione con una 

società di formazione, in particolare con psicologi del lavoro) con un grande gruppo 

bancario. Si tratta di interventi che sono molto efficaci nel caso di aziende con molti 

dipendenti e filiali sparse sul territorio nazionale e non, e che comunque devono 

raggiungere molti contatti in breve tempo. 

In questo caso si trattava di realizzare delle vere e proprie trasmissioni televisive 

(durata media 16 min.) che dovevano essere inserite nel palinsesto della tv intranet nel 

canale dedicato alla formazione. I problemi da affrontare erano legati alle difficoltà create 

dalla fusione di tre banche, ognuna con una diversa organizzazione interna.  
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Queste le fasi del lavoro: 

a) La struttura di formazione della banca, durante dei focus-group, raccoglie casi 

realmente accaduti. I partecipanti esprimono la necessità di individuare modalità “leggere” 

di affrontare i problemi. Molte trasmissioni fino a quel momento realizzate consistevano in 

conferenze, e - problema da non sottovalutare - la fruizione della tv veniva effettuata 

durante le ore di lavoro o alla fine del proprio turno. 

b) Viene stabilita la struttura della trasmissione televisiva, otto puntate tematiche così 

strutturate: 

1. Il conduttore – attore brillante e non un presentatore istituzionale – introduce il 

tema della puntata 

2. Si proiettano tre brevi spezzoni di film molto diversi tra loro come genere (dal 

drammatico, alla commedia, la fantascienza, i cartoons..) che contengano un 

punto di vista sul tema della puntata 

3. Il conduttore introduce le mini-fiction che contengono i casi prescelti nei focus-

group. Le fiction hanno uno stile ironico e si chiudono nel momento di crisis 

4. Vengono trasmesse le interviste ai colleghi che rispondono alla domanda 

dell’intervistatore (un attore comico): «Ma tu come ti saresti comportato?». Lo 

scopo di queste interviste è quello di coinvolgere maggiormente gli spettatori, 

creando un momento di “gioco-scommessa” sull’esito dell’evento. 

5. Il conduttore incontra un esperto di comportamenti che analizza 

“scientificamente” le reazioni del protagonista della fiction. Si vuole così dare ai 

dipendenti non una soluzione ma una chiave di lettura del problema che ognuno 

può elaborare autonomamente 

6. La trasmissione si conclude con una “pillola” comica in cui vediamo un finale 

surreale della fiction ovvero “Come i nostri attori risolverebbero questo 

problema” 

c) Si decide di inserire due ulteriori puntate (una a metà percorso ed una alla fine) in cui 

gli esperti e la dirigenza della struttura di formazione della banca fanno il “punto” della 

situazione in maniera più istituzionale 

d) Inoltre, nella realizzazione delle puntate, è di grande rilevanza il fatto che sia le fiction 

che le intere puntate possono essere usate come spunto per il tradizionale lavoro in aula. 

È importante sottolineare come, per la realizzazione delle fiction, gli attori e la regista non 

si basano su sceneggiature fisse. Partendo dai casi più significativi, realizzano delle 

simulazioni relative ai casi stessi con la collaborazione di alcuni dipendenti. Si decide di 

non utilizzare il gruppo che ha raccontato in prima persona gli episodi per mantenere più 

“genuine” le reazioni emotive a tali eventi. In ogni episodio, infatti, viene coinvolto un 

collega che agirà la parte più simile al proprio ruolo professionale ed un attore che 

impersonerà l’altra figura coinvolta nella scena. Queste simulazioni vengono riprese e gli 

attori le usano per studiare linguaggio e personaggi. Vengono scritti alcuni canovacci da 

cui gli attori partiranno per interpretare delle piccole fiction di circa quattro minuti. 
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55..  LL’’iimmpprroovvvviissaazziioonnee  nneeggll ii  eevveennttii    

Dalla nostra esperienza diretta, è risultato come in alcuni casi siano molto efficaci i 

format che prevedono una contaminazione di generi (dal talk-show, alla fiction, 

all'inchiesta giornalistica, ecc.) e che mantengano comunque come segno predominante 

quello della leggerezza, quella qualità della relazione con il mondo esterno che dà uno 

sguardo distaccato e ironico. Mettere in scena i momenti critici dell’attività lavorativa 

permette la loro focalizzazione attraverso un meccanismo di visione dall’esterno dei propri 

difetti o delle problematiche: poter ironizzare o ridere di un problema è una chiave per 

affrontare la soluzione senza stress. 

In altre parole possiamo dire che l'intrattenimento diventa un mezzo e non un fine. 

Quanto detto fin qui è valido anche per ciò che riguarda la realizzazione di eventi o 

convention: improvvisare in questo ambito significa essere in grado di far assistere i 

partecipanti alla messa in scena “istantanea” dei problemi aziendali e delle criticità. 

Qualunque sia l’esigenza del committente si possono strutturare interventi che 

sdrammatizzino le problematiche e che inseriscano personaggi conosciuti o tematiche 

significative all’interno di spettacoli come dicevamo “leggeri”.  

Ai fini di una migliore comprensione proponiamo la scheda dello di spettacolo più 

richiesto in ambito aziendale: 

 

 

 

 

COMIC BOX 

Spettacolo di tipo comico-cabarettistico si svolge 

improvvisando su temi e situazioni proposte 

direttamente dai partecipanti all'incontro di lavoro 

(meeting, congresso, convention, convegno, ecc.): 

integra personaggi, situazioni e problematiche relative 

alla vita dell'impresa, con gli argomenti trattati o agli 

episodi verificatesi nei giorni di lavoro. 

Questo tipo intervento può essere usato anche come 

introduzione a un successivo incontro durante il quale i 

partecipanti hanno l’occasione di parlare con gli attori 

che li guidano alla lettura approfondita di ciò che hanno 

visto, ad esempio le dinamiche creative e di rapporto tra 

gli attori. 

Un incontro di questa tipologia è stato realizzato durante 

una riunione di alti dirigenti di una compagnia telefonica, 

particolarmente interessati alle modalità di interazione, 

alla risposta creativa a stimoli inaspettati, alla capacità di 

rapportarsi in maniera diretta e efficace a platee diverse. 
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Come nella formazione, è possibile personalizzare ogni intervento a seconda delle 

esigenze dell’azienda, mettendo l’accento ogni volta su un particolare aspetto o tema da 

mettere in rilievo durante l’evento. 

Uno degli eventi realizzati in quest’ottica è focalizzato sull’armonia e la collaborazione fra 

dirigenti e realizzato in due fasi:  

a) i partecipanti vengono divisi in gruppi di dieci persone (circa dieci gruppi), ogni 

gruppo seguito e coordinato da un attore che deve scrivere una piccola storia e 

realizzarne scene e costumi. È necessario trovare un accordo su quali sono i ruoli 

da ricoprire (sceneggiatori, scenografi, costumisti), individuare le persone adatte 

e terminare il lavoro entro tre ore in modo che il risultato finale sia espressione 

condivisa dell’intero gruppo. 

b) Nel proseguimento della serata gli attori mettono in scena le dieci piccole storie, 

evidentemente improvvisando tutte quelle parti non chiare nella sceneggiatura. 

 

66..  OOsssseerrvvaazziioonnii  ccoonncclluussiivvee  

Quanto detto fin qui mette in luce il carattere distintivo di questa proposta che, 

evidentemente,  non si inserisce nelle tradizionali metodologie di intervento nelle aziende, 

ma fornisce strumenti adeguati  ai nuovi bisogni. Questo lavoro risponde in modo  

innovativo ed efficace ai cambiamenti nella qualità delle relazioni aziendali e permette di 

affrontare e gestire creativamente le difficoltà imposte dalle rapide e continue 

trasformazioni della società. 

Vogliamo chiudere questo intervento tornando al teatro con una citazione 

significativa da “I giganti della montagna di Luigi Pirandello”   

 

COTRONE: 

“…..Se lei, Contessa, vede ancora la vita dentro i limiti del naturale e del 

possibile, l’avverto che lei qua non comprenderà mai nulla. Noi siamo fuori di 

questi limiti, per grazia di Dio. A noi basta immaginare, e subito le immagini si 

fanno vive da sé. Basta che una cosa sia in noi ben viva, e si rappresenta da sé 

per virtù spontanea della sua stessa vita. E’ il libero avvento di ogni nascita 

necessaria. Al più, noi agevoliamo con qualche mezzo la nascita.  Quei fantocci 

là per esempio. Se lo spirito del personaggio s’incorpora in loro, lei vedrà quei 

fantocci muoversi e parlare. E il miracolo vero non sarà mai la rappresentazione, 

creda, sarà sempre la fantasia del poeta in cui quei personaggi sono nati, vivi, 

così vivi che lei può vederli anche senza che ci siano corporalmente. Tradurli in 

realtà fittizia sulla scena è ciò che si fa comunemente nei teatri. Il vostro ufficio.” 

(…) 

COTRONE: 

(…) Ma sa, non si vedono per “curiosità” questi miracoli. Bisogna crederci, amico 

io, come ci credono i bambini.” 


